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Implevxt rum Dowunus Spi nt u Sapienti^. 

(S. Chiesa dal Cap.XV. dell* Eccl.) 



pienza! dolcissimo nome su labbri di tutti i popoli e 
delle nazioni; chè uomo non v' ha sulla terra cui piaccia 
titolo d' insipiente! — Eppure, o Signori, avvegnacchè in 
tutti i secoli il desiderio e r amore della sapienza siasi ma- 
nifestato vivissimo e prepotente, pochi furono quelli, che 
meritarono di essere come veri sapienti dalla pagana anti- 
chità commendati. Sette soli, con tutto il superbo fasto della 
Stoa, dei Portici, del Peripato, e dell' imponente Areopago, 
ne numerava la sapientissima Grecia; e questi ancora uomini 
di vulgare sapienza, celebri, più che altro, per le loro pro- 
verbiali sentenze in cui tralucevano dei principii di naturale 
moralità. Meno insipiente fra gli antichi sembrerebbe essere 
stato il fondator della Scuola italica, che asserì sè non essere 
sofo, ma filosofo, cioè non sapiente, ma solo amico della 
sapienza. Che se per questa egli avesse potuto intendere la 
sapienza vera, quella che emana unicamente da Dio, quella 
che infonde nelf uomo lo spirito di verità e carità; avrebbe 
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perciò solo potuto aspirare al vanto di primo saggio tra gli 
uomini del gentilesimo. Ma così non la intese; ed ha perciò 
erroneamente caraterizzata quella sua nulla più che naturale 
tendenza. — Soltanto ai discepoli del Nazareno, agli educati 
appiè della Croce, ai formati alla Scuola della Sapienza In- 
carnata era serbato di poter dirsi, e di essere i veri amici 
della Sapienza, anzi i veri sapienti, conciossiachè in essi, 
più che la vastità delle umane cognizioni, o il dovizioso ap- 
parato delle naturali scienze, trovisi infuso quello spirito di 
verità e carità, che sveglia lo intelletto a sublimissime co- 
gitazioni, che accende il cuore di afTetli purissimi e generosi. 
Spirito di verità e carità che in maggior copia Iddio versa . 
in quegli uomini slraordinarii, cui suscita a quando a quando 
dai tesori della sua arcana misericordia, e li fa comparire 
al mondo o quali astri luminosi a fugar le tenebre deir errore 
e dell' ignoranza, o quali forti campioni a difendere dagli 
assalti nemici la combattuta sua fede, o quali apostoli ze- 
lantissimi ad operar magnanime imprese a salvezza della 
sua mistica greggia. Tali, nell' epoca per cui dovremo di- 
scorrere, tali appunto un Girolamo, un Ambrogio, un Ago- 
slino; e senza più, accanto di questo gloriosissimo nome 
emmi dolce, o Signori, di pronunciarvi altro nome, che suona 
assai caro e reverendo a voi tutti, il nome di un Padre e 
Dottor della Chiesa, già Vescovo in quesl' antica e venerabile 
Sede, Protettore e Patrono principalissimo di questa vostra 
Città: Prospero di Aqlitama! Oh! sì, daccanto a quello del 
grande Agostino è dolce cosa, o Signori, ripetere il nome di 
Prospero quale strenuo difensore della dottrina di Lui, quale 
invitto propugnatore della Cattolica verità, quale intrepido e 
valoroso campione della Grazia di G. Cristo. Dolce cosa 
ripetere V onorando nome di Prospero da questo luogo, in 
questa insigne Basilica, a questo illustre Capitolo, a questo 
devolo popolo, a questa religiosa Città, eh' Egli ha lietamente 
un dì ricreata nelle dolcezze ineffabili della Grazia di\ina, 
sovra cui veglia amorosamente dal Cielo, e cui di sua 
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validissima protezione sorregge e conforta. Dolce cosa il 
poter qui francamente asserir e: Prospero di Aquitania a gran 
dovizia ricolmo da Dio dello spirito di Sapienza: implevit 
eum Dominus Spirito Sapientice; di quello spirito cioè di 
vrnià c carità che forma quaggiù i veri saggi, e gli amici 
non meno di Dio che degli uomini. 

Spirito di verità in Prospero, per cui valse a dissipar le 
tenebre dell' errore, che non cessava a suoi giorni di attaccar 
le ineffabili operazioni della Grazia Divina. Spirito di carità 
in Prospero, per cui valse a felicità dei superni influssi della 
divina Grazia queste regioni, questo popolo, questa avven- 
turala Città. 

Sotto questi due semplici punti di prospettiva io v' invito, 
o Signori, a contemplare i meriti e le virtù, che contradi- 
stinguono nell' inclito Protettore vostro un gloriosissimo eroe 
della Grazia. 

I. 

Nella Chiesa di G. Cristo fu tenuta sempre ferma ed inal- 
terabile questa cattolica verità: la Grazia divina operar nel- 
T uomo a salute: insieme con lei, e sotto gì' ineffabili influssi 
di lei operare d' accordo la libertà dello arbitrio. 

Diceva il grande Agostino: = se non si ammette la Grazia, 
come Iddio salverà il mondo? e se non si ammette il libero 
arbitrio, come Iddio giudicherà il mondo? (1) «= E {stessa- 
mente Bernardo: = togli il libero arbitrio, e non vi sarà chi 
possa andar salvo; togli la Grazia, e non vi sarà più mezzo 
onde altri possa conseguire salute. (2) 

Nemici però più o meno dichiarati di questa Cattolica 
verità si levarono fino dai primi secoli nella Chiesa; e schie- 
ratisi in due opposte squadre, altri nelle azioni umane at- 
tribuirono tutto alla libertà, sconoscendo, anzi negando la 
necessità della Grazia; altri invece tanto predicarono 1' as- 
soluta necessità della Grazia, da spegnere affatto nell' uomo 
la libertà. Agostino caratterizza gli uni e gli altri distintamente 
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così: = la soverchia fiducia nelle forze della propria volontà 
inalzò alcuni in superbia; la soverchia diffidenza della propria 
vocazione alcuni altri sprofondò nella ignavia. I primi dicono: 
a che pregare Iddio per non essere vinli nella tentazione, 
se ciò sta unicamente in poter nostro? Dicono alla lor volta 
i secondi: a che sforzarsi di operare il bene, se ciò sta nel- 
T esclusivo potere di Dio? 0 Signore, o Padre, che sei ne' cieli, 
non ci lasciar incorrere nè in questa, nò in quella di colali 
due tentazioni, ma tu ci libera dal male. (5) — 

A toccar soltanto dei primi, come quelli che si mostrarono 
i più accaniti, io tolgo qui ad additarvi, o Signori, in Pelagio 
monaco di Baogor, nel Paese di Galles, V antesignano degli 
aperti nemici della divina Grazia. 

Sosteneva egli: di nessun ajulo soprannaturale abbisognar 
1' uomo, sì bastare a se slesso per praticare ogni guisa di 
bene, ed evitare ogni specie di male: le forze naturali del 
libero arbitrio, per nulla infiacchite nella originai colpa, di 
cui negò perfìn la esistenza, essere air uom sufficienti per 
osservare lutti i divini precetti, vincere tulle le tentazioni, 
compiere tutti gli atli delle virtù, pervenire alla eterna salute. 

Più gagliardo e felice combattitore di sì funeste do trine 
non polea sorgere di Agostino. — Veni 1 anni continui tenne 
dietro al pelagianesimo in lutti li suoi raggiri; da tutte parti 
lo strinse, lo assalì, lo conquise nelle sue lettere, ne 1 suoi 
trattati, ne' suoi sermoni, nelle sue perentorie risposte. 

Fervea tuttora la impegnai issima lotta; quartd' ecco insor- 
gere nelle Gallie altra schiera di teologanti, uomini che si 
dicevano del giusto mezzo; che, a caratterizzarli colle pa- 
role di un celebre ingegno del nostro secolo (4), non aveano 
nè la passione dell' errore, nè il coraggio della verità; che, 
serbandosi scrupolosamente metà pela giani, affettavano di 
voler comparire nel tempo stesso metà agostiniani; che 
condotti forse sulle prime dal plausibile inlento di por One 
alle dispute e alle contese, idearono un' amichevole compo- 
sizione tra la dottrina del monaco di Baogor, e quella del 
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santo Vescovo d* Ippona, tra P errore e la verità. — Non 
asserivano questi, come Pelagio, Y uomo trovarsi in grado 
di compiere colle sole naturali forze ogni sorta di opere 
buone, e financo la propria santificazione. Nel ripudiar questa 
sentenza si accordavano appunto con Agostino: avevano per 
accetti gli scritti di lui; ed ammettevano la necessità della 
Grazia interna, che agisce immediatamente sulla volontà 
dell 1 uomo e lo ajula a praticare le opere iudispensabili alla 
salule. Ma d' altro canto non lasciavano poi di accostarsi 
ancor più d' appresso a Pelagio affermando: poter si P uomo 
col solo libero arbitrio, e colle naturali forze, se non com- 
piere, almeno incominciare Y opera della propria giustifica- 
zione: se non praticare il bene nelP ordine soprannaturale, 
poter almeno naturalmente desiderarlo: poter quindi P uomo 
naturalmente desiderare di conseguire la Fede, di evitare 
la colpa, di ricuperare la giustizia perduta; queste buone 
disposizioni a riceverli meritargli infallibilmente i sopran- 
naturali ajuli, la prima grazia, e le altre grazie interne, 
che sono attualmente necessarie alla pratica di ogni bene, 
alla fuga di ogni male, e ali 1 adempimento delle opere di 
salule. Secondo essi, la grazia dunque non previene^ ma 
scende nell' uomo dopoché ne sia stalo da lui prevenula, e 
a così dir meritala e chiamala dalle buone sue naturali di- 
sposizioni. In una parola: secondo essi, il principio della 
salute non viene punto da Dio, sì unicamente dall' uomo. 

Questo non è altro in sostanza che il Pelagianesimo ma- 
scheralo; non è altro che lo spirilo di falsità e di menzogna 
velato e nascosto sotto il manto della cattolica verità; è un 
nemico della Grazia di Dio più pericoloso perciò che combatte 
insidiando e soito specie di amico. Per ribatterlo e vincerlo 
era dunque mestieri anzitutto sorprenderlo nella fallacia sua 
e smascherarlo. 

Ed è qui appunto, o Signori, che noi vegginmo finalmente 
comparire in iscena I 1 eroe verso del quale le menti e i cuori 
nostri sono rivolti con cava 4mpuz*feuz*. 
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E io vorrei dirvi qual fosse fin dagli esordi della sua vita; 
ma poco si accordano in ciò gli eruditi. Tolgo quindi senz'al- 
tro a mostrando giù cresciuto in età nell' Aquitania sua 
terra natale. E non giù in mezzo a' chiassosi splendori o 
alle clamorose adunanze del secolo; non già circondato di 
onori, di titoli, di aderenze; bensì come dimenticalo, o forse 
anche negletto dagli uomini, ecco Prospero ritirarsi dal 
mondo, raccogliersi tra le domestiche mura, chiudersi in 
solitudine. Nella quale io lo veggo uomo tutto di Dio, notte 
e di meditar santamente la Legge e gli Oracoli del Signore, 
mente e cuore sollevare in Dio, contemplarne estatico le 
perfezioni infinite, riverente adorarne gli arcani misteri, spa- 
ziare a voli suolimi e deliziarsi nelle portentosissime vie 
della Grazia. Sì, uomo tutto di Dio Prospero d' Aquitania, 
perchè lo Spirito del Signore, che Spirito è di sapienza, lo 
ha giù ricolmo de' suoi sagrosanli carismi, si è già impos- 
sessato dello intelletto suo, della sua volontà, ne guida i 
pensieri e gli afletti, a tulle le sue operazioni dà norma. 
Implevit eum Dominus Spiritu Sapientice. 

Ne quesl' uomo di Dio, pel continuo vegliar nello studio 
delle Scritture sante, degli scritti immortali dei Padri, e 
massime dell' insigne Dottor della Grazia, vuol punto inter- 
detto o proscritto dalle sue veglie lo studio profano delle 
naturali scienze, della filosofia, della dialettica, della storia, 
della eloquenza, della poesia, e di ogni letteratura della sua 
età- Infatti la erudizione è la luce dell' anima, disse un 
antico (5), ed altri ancor sentenziò: essere le umane lettere 
di gran giovamento per la formazione dell' animo alla virtù, 
mentre alla virtù già negli animi radicala sono di grande 
ornamento e decoro (6). Quindi voi ammirate in Prospero 
lo storico egregio, V oratore diserto, P ornalo poeta; ma più 
che altro P uom zelante del vero, anzi ripieno dello spirito 
di verità; più che altro il teologo versassimo, e, ancorché 
laico, nella scienza delle divine ed ecclesiastiche cose pro- 
fondamente VttHtilti aiafon^r*/* m 
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Ma ecco Prospero costretto, non è ben certo se dalle 
incursioni dei barbari, che innondarono quasi tutte le Gallic, 
o da cagioni altre, ad uscir della sua solitudine, abbandonar 
V Aquilania, e riparar, come sembra, ne' dintorni di Marsiglia. 
Disposizione mirabile di Prov videnza! Era appunto Marsiglia 
il convegno di que' figli delle tenebre, che a detta di Prospero 
istesso (7), ostentavano di essere i iigli della luce; era ap- 
punto Marsiglia il principal centro di que' insidiosi nemici 
della Grazia, che dolosamente intendevano di accordare Pe- 
lagio con Agostino, V errore colla verità, e che poi la storia 
nominò Setnipelagiuni. Ed erano uomini, a dir vero, dottis- 
simi, e circondati di molta apparenza di religione e pietà, 
sicché si erano guadagnati moltissimi cuori, e V errore per 
essi disseminato vagava tra le moltitudini tanto più franco 
e sicuro, quanto mcn spettato e temuto. 

Ma deh! che cosa è mai che. improvviso li turba e sgomenta? 

Oh! è Prospero, che, riempiuto da Dio delio spirito di 
verità, tuona loro con Paolo in questi autorevoli accenti: 
« qual mai partecipazione tra la giustizia e la iniquità? quale 
colleganza della luce colle tenebre? qual convegno di Cristo con 
Belial?(8).= È Prospero, che, pieno di zelo per la cattolica ve- 
rità, non comporta che delle sue nobili insegne si ammantino 
gì' insegnalori della menzogna. — È Prospero, che laico ancora, 
ma pure non ultima tra le vigili scolte nella Casa di Dio, 
li sorprende e gli smaschera, e nella sua celebre Epistola 
al magno Antistite della Chiesa d' Ippona la serie funesta di 
lor fallaci dottrine, e le sinuose ambagi, e le arti onde stil- 
lano nelle menti il veleno della eresia, svelatamente scopre 
e denunzia. — È Prospero, che, sceso finalmente nelP ar- 
ringo, affronta a faccia svelata in apposito Libro r eretico 
Cassiano, queir audace impugnalor di Agostino, che tentò 
di occultarsi nel titolo di Collutore. 

A monaci Marsigliesi poi, che vorrebbono prenderne le 
difese, e sostener che r uom possa colle naturali forze de- 
siderare la fede, Prospero apre le divine Scritture, e loro 
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dice con Paolo: per la Grazia siete stati salvati mediante 
la fede; e questo non viene da voi perchè è dono di Dio; 
non in virtù delle opere vostre affinchè niuno si glorii (9). =» 
Apre Agostino, e ripete con lui: = Non possono gli uomini 
diventar fedeli che per lo libero arbitrio; e tuttavia fedeli 
addivengono per la Grazia di Lui che il loro libero arbitrio 
dalla potestà delle tenebre ha liberato. (10) = Parla indi, 
o scrive egli slesso in questi veridici sensi: = Come mai 
la fede perduta in Adamo in alcuno de' suoi discendenti po- 
trebbe più rinvenirsi, se quel divino Spirito, che tutto opera 
in tutti, non la venisse egli slesso infondendo? (11) = E 
soggiunge: = chi vorrà dubitare, che il libero arbitrio non 
obbedisca alle esortazioni di chi Io chiama, allorché la Grazia 
di Dio genera in esso la disposizione alla fede? Se non fosse 
così . . . non si esigerebbe che la voloulà venisse neir uom 
rinnovala, com' è scritto: la volontà viene da Dio appa- 
recchiala; e come dice V Apostolo: Dio è che dà a noi il 
potere e il volere secondo il beneplacito della sua vo- 
lontà (12). — 

A que' poi, che vorrebbero insistere e sostener che P uom 
possa colle naturali forze chiedere a Dio Signore la Grazia, 
Prospero francamente risponde: = Che cosa possiamo noi 
fare di bene senza P aiuto di Dio? Vorremmo forse doman- 
dar qualche cosa colla orazione? E per lui solo, che noi 
possiamo acconciamente pregare; dicendo 1' Apostolo: noi 
non sappiamo in particolare che chiedere a Dio; ma lo 
Spirilo del Signore con sospiri ineffabili inalza la petizion 
nostra (15) =. 

Che se altri poi sorgano a replicar, che P uom possa da 
per sè meritarsi il divino ajuto, e colle naturali forze sve- 
gliar in cuore il desiderio primitivo della propria conversione 
e salute, ecco Prospero esclama: = È una empietà il pre- 
tendere che n eli ' uom siavi luogo a esistenza di meriti an- 
teriormente alla Grazia, quasicchè non sia affano vero ciò 
che ha dello il Signore: non può alcuno venire a me, se 
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noi tragga il Padre che mi ha mandato; ciò che non sa- 
rebbe, se vera tener si potesse la conversione di chi non 
è prima illuminalo da Dio; o se P uomo colla sua volontà 
in qualche modo potesse arrivare a Dio senza Dio, che lo 
chiama, che nè ripugnante nè riluttante lo sforza, ma che 
solo di non volente e restìo lo fa pronto e volonteroso, e 
va piegando la sua infedeltà, affinchè il cuore accorgendosi 
essere in se medesimo generata una gradevole facilità e 
propcnsion di obbedire, surga là dove sentivasi oppresso; 
ivi apprenda dove prima ignorava; di là tolga a confidar 
d' onde pria diffidava; di là incominci a voler d' onde pria 
non voleva. Imperciocché è detto: Il Signore darà la soa- 
vità, e la terra nostra darà il frutto suo (14). = 

E della conversione ancora, opera tutta ineffabile della 
Grazia in pieno accordo colla libertà più particolarmente 
Prospero nostro soggiunge: = Se alcuno vergognandosi delle 
misere vanità e delle fallaci insanie, ciò, che avea come luce 
e vita per lo innanzi abbraccialo, conosce non essere poi 
altro che tenebre e morie; e sforzasi alla perfine di sprigio- 
narsene per convertirsi; non è propriamente da lui, benché 
non sia affatto senza di lui questa sua conversione. Non è 
per sua propria virtù eh' egli valga ad ascendere pei primi 
gradi della salute; ma in ciò agisce la occulta e potente virtù 
della Grazia di Dio, che rimossa V esca alle terrene caducità, 
ed alle opere del peccato^ agita il tizzone già quasi spento 
del cuore oppresso, e novellamente lo infiamma del desiderio 
della verità. Agisce ella così non per sottomettersi I' uomo 
malgrado suo, sì per fare lui slesso bramoso della propria 
sotlomessione; non per trascinarlo all' improvviso senza eh 1 ei 
se ne accorga e lo sappia, sì per precederlo ond 1 egli stesso 
la segua con pieno accorgimento e lucida conoscenza. In 
breve, affinchè il riacquistar la salute non sia senza la vo- 
lontà di lui che vien medicalo e sanalo, ma non sia d' al- 
tronde che dalla virtù di Lui, che medica e sana. (15).=» 
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Quale spirilo di verità non rifulge da questi aperti e chia- 
rissimi sensi? 

Di questa guisa, o Signori, impegnato in vivissima guerra 
contro i Semipelagiani delle Gallie e della Liguria, Prospero 
non sa, né vuol più concedere alcun riposo a se stesso, 
purché né riposo nè tregua |>ossano aver gì" inimici insidiosi 
della SS. Grazia. — E non contento di combatterli quasi 
come privato campione, eccolo coir amico suo Ilario muo- 
vere pellegrinando alla volta della santa Città per impetrare 
conforto alla sua santa impresa dalla parola e dall' autorità 
del Vicario di G. Cristo. 

Commovente spettacolo! Prospero e Ilario, due semplici 
laici accolli nella Città santa, prostrali sulla tomba del Prin- 
cipe degli Apostoli, chinati a piedi del Vicario di Cristo, 
altamente da lui commendati per sacra dotlrina e per sol- 
lecito zelo della cattolica verità (16), e da lui stesso con 
Apostoliche lettere inviati siccome nunzii e messaggeri suoi 
propri ai Vescovi delle Gallie! — Oh! sì che V esempio di 
tanta virtù quanta in essi splendeva; si che Y autorità della 
missione, onde si presentavano allora insigniti, avrebbe do- 
vuto vincere ogni contrasto, e ricondurre gli erranti sul 
retto sentiero! Ma qual cosa è mai sulla terra più inflessibile 
ed indomabile della ereticale protervia? Non che accettare 
la parola di Celestino Pontefice, non che piegarsi alla voce 
della suprema Autorità: non che apprezzare e riverire in 
Prospero e in Ilario il grande amore del vero, e le ingenti 
fatiche a che non cessavano di soltoporsi per sostenerlo; 
ecco invece i Marsigliesi accanitamente resistere, ed oltrag- 
giare insieme colla cattolica verità la persona medesima dei 
generosi e innocenti suoi difensori. 

Nè Prospero a cedere, o a scoraggiarsi un istante. Forte 
della verità e santità della propria causa, che è quella di 
Dio, non lascia alcun mezzo che vengagli acconcio per farla 
trionfare. Nudrito siccom' egli è nelle stupende arti del Bello, 
sveglia la cetra, fa prova felice di sposar gli alti concetti 
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della sua mente colle dolci e leggiadre immagini della poesia; 
ed ecco uscir dalla feconda sua penna e divulgarsi nel mondo 
cristiano il Poema contro gì' Ingrati: appellali così gì' inimici 
inflessibili della Grazia. Splendidissimo carme, che sta testi- 
monio nei secoli del nobile e generoso sentire, e della forza 
mirabile dello ingegno di Prospero. Industrioso disegno quello 
di accender V estro poetico, e novello Davide cantare il 
cantico della gratuita Misericordia del Dio Salvatore. Chè 
suole la magia de' carmi accanar più lettori, e più grade- 
volmente occupare gli animi, che non il qtiieto e rigoroso 
procedere della prosaica discussione; e perciò, viemeglio che 
questa fra teologanti, quella riuscir profittevole nelle molti- 
tudini a ritirarle dall' errore, o a preservamele intatte. E per 
servire a questo industrioso disegno tocca altresì replicata- 
mente la epigrammatica lira contro i maligni detrattori del 
grande Agostino. E della poesia sacra infiammato, entra nello 
spirito arcano del figliuolo di Jesse, e si fa espositore felice 
di buona parte dei Davidici salmi. 

Oh Prospero! oh mente illustrata al chiaro lume della di- 
vina Sapienza! oh uomo di Dio, rivestilo dello spirito di 
verità! tu che sorgesti coraggioso a battagliar le battaglie del 
Signore; tu che le reliquie della Pelagiana eresia smasche- 
rasti, e colla dottrina, e colla scienza, e colla voce, e cogli 
scritti, e colle peregrinazioni, e collo zelo infaligabile vitto- 
riosamente impugnasti; tu che, dopo Agostino santo, fosti il 
più saldo propugnalo)' della cattolica verità intorno le inef- 
fabili operazioni della Grazia; oh tu devi ben essere dalla 
divina Grazia a missione ancor più sublime trascelto! egli è 
ornai tempo, che tu sii tolto di sotto al moggio, ove ancor 
semplice laico umilmente li ascondi, e che nella Chiesa di 
Dio sii localo a risplendcre sul candelabro! Adorno delle 
virtù che onorano i Vescovi, tu se' ben degno di assiderti 
uno fra quesli. — Oh! ascolla la voce del Magno Leone, che 
ti richiama nella santa Cillà per collocarli al suo fianco, per 
giovarsi de' tuoi consigli e della tua penna, per averli a de- 
positario dei secreti della sua mente! 
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Se non che Y alma Roma non andrà a lungo gloriosa di 
posseder sì prezioso tesoro. È scritto in Cielo che un' ali r a 
Città, benché umile ancella appetto dell' augusta regina del- 
l' Orbe, possa aspirare al vanto di offrire a Prospero un 
seggio dei più elevati sopra la terra. Oh! a quale delle Città 
d' Italia toccherà la lietissima sorte? ... Voi gioite, o Signori, 
in pensarlo. E io pure mi assoderò al vostro giustissimo 
gaudio venendo a contemplare, dopo breve riposo, Prospero 
d' Aquitania insignito di Episcopale dignità tutto vostro, lutto 
spirito di carità in mezzo a voi, ornamento e decoro della 
vostra Città. 

li. 

Funestissimi guai tribolavano, a tempi di cui discorriamo, 
quest' amenissima terra d' Italia. Barbariche genti prorotte 
dalle nordiche lande la correvano in ogni lato, la rapinavano, 
la insanguinavano, struggevano seminali, ardevano abitazioni, 
adeguavano al suolo mura, torri, città; imminente ed inevi- 
tabile 1' universale sterminio. Là sulle rive del Mincio, dove 
oggi è Peschiera (17), slavasi acquartieralo il ferocissimo Unno, 
Attila flagello di Dìo. — Era il leone ruggente descrittoci 
nei Proverbi; era P orso affamato pronto a giltarsi sulle an- 
cora non tocche cillà, sul resto del popolo trangosciato e 
gemente. Leo rugiens et ursus esuriens . . . super populum 
puuperem (18). 

0 popolo nel cui cuore sta la legge di Dio e del suo Cristo; 
o terra consecrata nel sangue di tante migliaja di martiri; 
chi fia che li scampi al terribile eccidio che ti sovrasta? — 
Chi fia?... Oh apri il cuore a consolatrice speranza! Ecco 
da Roma il venerando Pontefice, il vecchio Leone seguito da 
scarso numero di chierici inermi muovere incontro all' uom 
formidabile, ed . . . oh spettacolo nuovo e singolare! al sem- 
plice aspello di lui, che pur presenta V immagine della de- 
bolezza e impotenza, annichilarsi di subito quella superba 
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possa che fa tremare la terra. Il Leone ruggente, V orso af- 
famato, il flagello di Dio, non per mutata volontà si per 
arcana irresistibile forza, è divenuto quasi agnello impaurito 
e tremante dinanzi alla maestà religiosa del vero Lione di 
Giuda, che parla accenti di umanità e di giustizia. Al solo 
udirne la voce il barbaro principe precipitosamente indie- 
treggia, e le sue poderose falangi, quasi percosse dall' eco 
di quegli accenti, retrocedono anch' esse atterrite, disordinale, 
disperse. 

Or chi scioglierà a Dio il cantico della vittoria? — Signori! 
emmi dolce supporlo; non sia discaro a voi ritenerlo. — 
All' uomo più familiare e più intimo al cuor del Pontefice 
S. Leone; a lui che fedelmente lo avea seguitato nella ma- 
gnanima impresa; a Prospero d' Aquitania, meglio che ad 
altri, era dato svegliar la poetica lira benedicendo al Dio 
degli eserciti, che colla potenza invisibile del suo braccio ha 
messo in cuor dei nemici il terror, lo spavento. AH' estro 
infuocato di questo felice cultor delle sacre Muse era forse 
dato di far meglio apprezzare al popolo minacciato il dono 
amplissimo del Signore, le insperate dolcezze della patria 
libertà e della pace. 

Ma queste non sono che probabili congictture. È però certo 
ed indubitato per noi, che, se Prospero aveva 1' estro nobil- 
mente acceso pel bello della poesia, molto più aveva il cuore 
infiammato nel sacro fuoco di carità; che adunque, meglio 
che colla dolcezza dei canti, aspirava a ricreare e felicitare 
gli uomini colle opere dell' amore. 

Vedovata poco dopo quel tempo, o Signori, la Chiesa 
vostra di sacro Pastore per la morte di Elpidio, il voto una- 
nime dei vostri antenati erasi per divino impulso raccolto 
sul capo dell' uom dalle rare ed insigni virtù,, che avean 
veduto pellegrinare a fianco del venerabile Vecchio scongiu- 
ratore del flagello di Dio. Ed ecco il Magno Leone, non 
che ricusar di staccarselo dal fianco, anzi andar lieto di far 
del suo inlimo consigliero preziosissimo dono alla patria vostra. 
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Chi può ridir la letizia di quel beato giorno, in cui Pro- 
spero decorato di Episcopale dignità fu dal Reggiano popolo 
salutato Pastore e Padre? — Ma chi di un tanto Pastore 
e Padre potrà poi ricordare le splendide gesta improntale 
dello spirito di carità, con che appena investito dell' aposto- 
lico ministero si affrettò di rigenerar a novella vita per la 
Grazia di G. Cristo questa eletta porzione d 1 Italia? 

Benché su questa non si fosse ancor scaricata la fulminea 
possa del feroce Unno, pur altre barbare genti P avevano 
di lor sozzure imbrattata, e, seminatevi le reliquie dell' Ariana 
eresia, le avean quasi reciso ogni fior di santo* costume* 
quasi ecclissala la beltà della santa sua Fede. Campo copioso 
di male erbe, e di ruvidi pruni, pressocchè disseccato d' ogni 
germoglio di religiosa virtù, era in quel tempo anche la 
patria vostra, o Signori. Ma a ravvivarlo nella purità della 
Fede, a rifiorirlo nella cristiana pietà, ecco spaziar larga- 
mente su questo arido campo lo spirito ardente di carità, 
P operoso zelo di Prospero. 

Ed infatti il campione della cattolica Fede, quegli che, 
laico ancora, là nelle Gallie avea combattuto sì vigorosamente 
i seguaci di Pelagio, resterebbe inoperoso assiso sulla cat- 
tedra episcopale di questa città? soffrirebbe mai di veder 
tra diletti suoi figli serpeggiar 1 eresia di Monete, di Ario e 
Donato, e il mal costume allargarsi e menar guasti? — Ah 
no! — dov' è Prospero non potrà reggere P eresia e soste- 
nersi. Conoscitore profondo di sua maligna indole, sa che, 
qual pianta venefica, non può P eresia facilmente attecchir 
che nel terreno ammorbato, nella corruzione del cuore; ed 
ecco egli porta direttamente alla radice la scure. Tutto cuor, 
tutto zelo, tutto apostolica carità, a far scorrere più agevol- 
mente gl 1 influssi della Grazia nel cuor de' suoi figli adopra 
di svellerne prima gli ostacoli, di fiaccare e di abbattere le 
viziose passioni. Sovra tutte toglie di mira Y ambizione, la 
cupidigia, la sensuali là, triplice concupiscenza, clic qual denso 
fumo sollevasi ad offuscar Y inleiietlo, a nascondergli la 
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conoscenza del vero. Contro P orgoglio, la prepotenza, le 
sopercherie, le feroci ire, le famigliali discordie, i truculenti 
odii, le animosità, le vendette; contro le ingiustizie, le frodi, 
le rapine, i monopoli, gì' inganni, le arti pessime dell' usura; 
contro le libidini, le nefandezze del mal costume e della 
dominante empietà, tuona autorevolmente V apostolica voce 
di Prospero, e scuote dal profondo letargo del vizio peccatori 
indurali, ostinati, impenitenti. Non è petto sì fiero, che valga 
a resistere; non è fronte sì altera, che sdegni curvarsi, non 
è mano si avara, che non si apra a soccorso; non è cuore 
sì duro, che non sentasi intenerito, non è anima sì proterva, 
che non si vegga a' suoi piedi umiliata. Anzi le anime più 
stemperate e più sozze, le più scostumate e più rotte, le 
più contumaci, le più dispettose, ie più insidiatici sono 
quelle che si aprono più prontamente agi' indussi [della divina 
Grazia mercè la operosa carità e P apostolico zelo di Prospero* 
Svelta dai cuori la radice guasta del vizio, vi germoglia 
e fruttifica agevolmente il prezioso seme della virtù. Quindi 
ecco in queste avventurale contrade risvegliarsi e rivivere 
la onestà del costume, ricomporsi negli animi la pietà, ras- 
sodarsi nei cuori la fede, riaccendersi nei petti la carità, 
stringersi il vincolo della unione felice tra greggia e Pastore, 
bella immagine della santa corrispondenza in amore tra gli 
uomini e Dio. — E la concordia, la pace, il perdono, la be- 
neficenza, la compassione, il reciproco amore, la vicendevole 
tolleranza, sono altri frutti ubertosi della carità di Prospero 
nella sua mistica vigna raccolti; sono le belle e lusinghiere 
attrattive orni" egli sa mantener tutti insieme i suoi figli con 
insolubile nodo alTratellati e congiunti. Cuore e viscere di 
carità, egli a farsi tutto di tutti, con tutti benigno, ospitale, 
benefico, liberale, mite, mansueto, misericordioso, largo prin- 
cipalmente coi poveretti di ajulo e conforto. Egli a vestire 
r ignudo, satollare il famelico, medicare V infermo, sparger 
balsamo sulle altrui piaghe, farsi madre agli orfani, scudo 
alle vergini, sostegno ai vecchi cadenti, guida ai teneri 
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pargoletti. E con questi ingegni di provvida carità, nell* atto 
di far mcn triste la sorte di tanti sventurati suoi figli, lavora 
ad un fine più nobile, più eccellente; apparecchia così i loro 
cuori a ricevere più copiosi gì' influssi della santissima Grazia. 
Citta sementi terrene, per poi raccogliere frutti celesti; frutti 
di pentimento, di conversione, di emenda, più facili a cre- 
scere e a maturare in chi veggasi per le mani di Prospero 
dolcemente ristorato da' mali, pietosamente soccorso. Egli 
mira a felicitar gli uomini sulla terra per viemeglio invaghirli 
della felicità eterna del cielo. 

Te dunque dieci e dieci volte beata, Reggiana Provincia! 
Quale si pare il sole dopo la notte di un turbine procelloso, 
tal parve a te, traboccata nel bujo dei vizj e nelle tenebre 
di ereticali stoltezze, lo spirilo di carità di che ardeva il tuo 
Prospero. Il sole ricrea di purissima luce la terra percossa 
dall 1 ira del nembo, rallegra il monte, il colle, il prato e la 
valle, e nelle cose tutte, che poc' anzi sembravano spente, 
rimette tale uno spirito di vita, un movimento, una fre- 
schezza, una fragranza, che tutto il creato ritorna un dol- 
cissimo incanto, una meraviglia, un' amore. — E Prospero 
anch' egli, quasi fulgidissimo sole di carità, dissipate le te- 
nebre d 1 ignoranza e di errore, di corruzione e di vizio, che 
ti chiudevano in ombra di morte, ti ridesta e ravviva cogli 
ineffabili indussi della Grazia di Dio, e ti rifiorisce di tutte 
quelle cristiane virtù, onde la vita è una vera gioja, una 
dolcezza, un sorriso. 

Ma questo splendido sole di carità ha già compiuto quag- 
giù il luminoso suo corso. Egli è già presso a tramontare 
nel tempo per allacciarsi incoronato di lucentissimi raggi 
di gloria alle beate regioni della eternità. Ecco Prospero, 
che vicino a comporre le sue pupille al sonno dei giusti, 
manda V ultima parola, il giuro infrangibile dell' amor suo 
a questa sua prediletta città. 

— 0 religiosa città, tenerissimo oggetto delle mie cure, 
felice dimora di tante anime elette, mia corona, mio gaudio; 
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10 li mando il mio supremo vale, il sospiro estremo dell'anima 
mia. — Oh come io ti porto impressa nel cuore! Testimonio 
mi è Iddio di quale aiTetto io ti ho amata, e ti amerò, figlia 
dolcissima in G. Cristo; e come io Io scongiuro affinchè la 
tua Fede rimanga ferma, si dilati la tua carità, sii tu sempre 
sincera e franca d' inciampo nelle tue vie fino al dì del 
Signore. — Vicino a depor questa invoglia mortale, io non 
potrò più esserti padre quaggiù; ma le viscere della paterna 
mia carità non si chiuderanno nei secoli eterni. Tra le gioje 
ineffabili del Paradiso io parlerò teneramente al Signore di 
te. Tu a dolce ricambio rendimi amor per amore, e la be- 
nedizione di Dio sarà copiosa mercede alla figliale tua carità. 
Le mie ossa dormiranno qui in pace, ma una virtù arcana 
veglierà in esse alla tua prolezione e salute . . . Addio, pre- 
diletta mia figlia! — Siati pace, o adottiva mia patria ter- 
rena! — Iddio li salvi, mia cara città. — 

In queste, o somigliami espressioni ti salutava, inclita 
Reggio, il tuo Pastore, il tuo Padre, il tuo Santo. Era questo 

11 congedo ultimo, che quel!' anima eletta, di cui sol degno 
era il cielo, prendeva affettuosamente da te sulla terra. Era 
la prolesta del suo inestinguibile amore per te; era la pro- 
messa irrevocabile della protezion che dal cielo ti avrebbe 
perennemente accordala. 

Ed oh dal cielo lassù, ove bealo e glorioso risiede, com' è 
fedele Prospero alla sua solenne impromessa ! come guarda 
amorosamente questa insigne Basilica ove riposano le mortali 
sue spoglie! come protegge efficacemente la sua prediletta 
città! come veglia incessantemente a presidio della terrena 
adolliva sua patria! 

Nel giro di tante età, e nello innestarsi di tante generazioni, 
che fedeli di padre in figlio tributarono con religiosa pietà 
alle reliquie di Prospero il meritalo cullo di onore e vene- 
razione, chi noverar polria quante grazie e favori e bene- 
dizioni Egli facesse piover dal cielo a sicurezza e conforto, 
a temporale e spirituale vantaggio, a salvezza privata e 
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pubblica di questa città? Ben vel sapete, o Reggiani, come 
di lassù si mostrass' Egli sollecito a sedar violenti tremuoti, 
a dileguar contagiosi morbi e rie pestilenze dalle vostre 
coutrade, ad allontanar disastri, sciagure, infermità dalle vo- 
stre famiglie, inccndii dalle vostre abitazioni, grandini dalle 
vostre messi, siccità dalle vostre terre, sterilità dalle vostre 
campagne, carestia e fame dal vostro popolo, V orrida guerra 
dai vostri confini. Egli poi mediatore su in cielo per Ih san- 
tificazione delle anime vostre; egli a proteggerle contro le 
insidie dei loro capitali nemici; egli a preservarle dai mali 
funestissimi del peccato, egli a meritare ad esse dal cielo i 
beni dolcissimi della Grazia divina, di cui Egli slesso, qual 
suo generoso campione, ha largamente quaggiù meritato. 

O Città avventurata, assai degna di gareggiar tra le cento 
di cui F Italia si abbella! io ti ammiro per la tua molla e 
dignitosa eleganza non disgiunta dalla molta tua antichità, 
per la salubrità del purissimo cielo che ti sovrasta, per la 
ubertosa pianura che ti circonda, per la ridente prospettiva 
dei colli che poco lungi gradatamente s' inalza; io li ammiro 
nella media età forte neh' armi e Dell' amor di patria in- 
fiammata, generosa, concorde, colle città sorelle associarti 
a fiaccar V empia baldanza dello indomabile Svevo, che ri- 
buttato alfin dalle pianure Lombarde ebbe a mercè di segnare 
in Costanza, <>\ ' erano accolli anche i tuoi Legati, la pace; 
ti ammiro onorata culla di nobili e iliuslri prosapie, di culti 
e celebrati ingegni, che fiorirono in te, o che portarono il 
lustro del nome tuo in altre terre; città albergo di gentilezza, 
di civiltà e religione, cara agli uomini, a Dio ed a' suoi 
Santi, perchè fino da' primi secoli del Cristianesimo inaugu- 
rala al glorioso Martire Apollinare, cui Prospero stesso edi- 
ficò' un Tempio; sì, per tanti insigni luoi pregi io t' ammiro; 
ma poi confesso che sovra ogni altra delle tue glorie sta il 
poterli chiamar la Città di Prospero d' Aquitania; sovra ogni 
altro de' luoi speciali vantaggi sta il poterti raccogliere in 
ogni tua temporale o spirituale necessità presso 1' Ara che 



Digitized by Google 



23 

chiude la sue venerande reliquie, e riposarli sotto V ombra 
del suo patrocinio! 

Devoli Reggiani! a queir Ara santa, a quelle ceneri tau- 
maturgia tenete coslanlemenle rivolto lo sguardo, colio 
sguardo il pensiero, coi pensiero V affollo, sì che tulli i cuor 
vostri battano sempre del palpilo della riconoscenza pel 
voslro Pastore e Padre, pel santissimo Proietlor vostro. Ono- 
ratelo sempre dei vostro ossequio; guardate ai nobili esempi 
che vi lasciò, e gì' imitate. Siate sempre fedeli alla Grazia 
di G. Cristo, se volete essere degni figli di Prospero. Atten- 
dete ad edificarvi gli uni e gli altri a vicenda nelle cristiane 
virtù. La Vostra Fede sia intemerata e candida, come la 
veste sacerdotale di che Prospero Santo fu quaggiù decoralo. 
Non ismarrisca, ma sempre verdeggi la voslra speranza, come 
la fronda del lauro immortale, che incorona il glorioso Pro- 
ietlor vostro su in cielo. E rosseggiante al par della porpora, 
di che Prospero è rivestilo Re Dell 1 eterno Regno di Dio, 
fiammeggi il cuor voslro di ardentissima carila. Fede, Spe- 
ranza, Amore, sia questo il simbolo della gloria patria, della 
union religiosa, della fratellanza cristiana, che quasi un cuor 
quasi un' anima sola, qui lutti insieme solto la protezione 
di Prospero vostro concordemente vi stringa. 

Gloriosissimo eroe! in questo giorno, che abbiamo noi ri- 
petute lue laudi quaggiù, deh! tu moltiplica in cielo le tue 
validissime intercessioni, allìnchè la Grazia di G. Cristo si 
diffonda copiosa sul piissimo e venerabile Antistite, che oc- 
cupa qui degnamente il luo seggio; su questo illustre Capi- 
tolo, che guarda fedele ed onora le tue preziosissime spoglie; 
sull' indilo Municipio, sul Clero, sul popolo, sulla tua cara 
Città. 
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NOTE 



(1) S. Augustini Epist. xlvi ad Valent. 

(2) S. Bernardi Lib. de Gratia et libero arbitrio. 

(3) S. August. in Johan. hom. lui. 
(i) P. Ventura — La Tradizione. 

(5) Lux anima est eruditio. — Filone Eb. 

(6) Luterà magnum in parando, virlute adjumcntum, vel in parala 

ornamentum. — Lipsio Ep. 8. 

(7) S. Prosperi Aquilani Epist. ad Ruflìnum Cap. iu. 

(8) 11. ad Gorintb. vi. 14. 15. 

(9) Ad Ephes u. 8 — in Epist. S. Prosp. ad Ruff. 

(10) S. August. Epist. cvn. ad Vital. 

(11) S. Prosperi Aquit. Respons. in. ad excerpta Genuensium. 

(12) Id. De Gratia et Lib. arb. ad Ruffinum. 
(13; Id. Epist. ad Demetri adora. 

(14) ld. Lib. contra Collatorcm Cap. ni. 

(15) Id. Contra Collatorera. Cap. xii. 

(16) S. Celestini Epist. ad Galliarum Episcopos. 

(17) Cantù — Storia Universale. 

(18) Ecclesiastico xxvn: 15. 
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